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Sviluppo, consenso, governabilità: come si esce dalla crisi del continente 

Sull'Europa soffia ancora 
il vento conservatore? 

Elmar Aìtrater è venu
to a Roma per pochi giorni, 
invitato dall'Istituto studi 
della CGIL a partecipare al 
convegno sulla democrazia 
industriale. Con il fisico 
d'atleta e la faccia da intel
lettuale, alto come un gio
catore di pallacanestro, i 
capelli lunghi e "Ji po' radi, 
le lenti spesse e sen:a mon
tatura. E' uno tra i P"'< 
interessanti sociologi e pò 
litologi tedeschi di sinistra. 
Insegna scienze politiche e 
sociali alla libera univer
sità di Berlino. Abbiamo 
parlato con lui dei temi sui 
quali si arrovella la sini-
stra europea- Prima di tut
to le ragioni profonde di 
una difficoltà a riprendere 
slancio proprio mentre V 
obiettivo immediato sembra 
quello di resistere alla 
« grande rivoluzione conser
vatrice » — rome la chia

ma Galbraith. 
Secondo Altvater siamo 

tema dubbio ancora sotto 
« una gro>sa ondata di de
stra; ma non si tratta di 
un trend storico consoli
dato. E già oggi manifesta 
parecchi punti di rottura ». 

Ti riferisci agli scioperi 
in Svezia, in Inghilterra, ai 
successi dei laburisti nelle 
municipali e della SPD in 
alcuni laender tedeschi? 

« Certo, questi sono se
gnali importanti. Io credo 
che quella conservatrice 
non sia una pura e sem
plice copertura ideologica. 
E' un tentativo di affron
tare in chiave autoritaria 
il problema centrale desìi 
stati contemporanei: il con
penso. Tuttavia, non ha una 
risposta vera. 

Sostieni, insomma, che 
non è possibile una uscita 
a destra dal Wclfare state? 

« In Inghilterra lo stanno 
tentando, ma la resistenza 
sociale è molto forte. La 
caduta di legittimità dello 
stato assistenziale ha coin
ciso con la fine della pro
sperità e della crescita 
ininterrotta. Ad entrare in 
crisi sono state le istitu
zioni politiche, non tanto 
quelle amministrative. An-

Perché stanno fallendo i tentativi 
di risposta autoritaria alle 

difficoltà dello «Stato assistenziale» 
Significato e limiti di un 

rilancio del modello tedesco 
A colloquio con Elmar Altvater 

zi. esse governano al posto 
delle prime. Prendiamo gli 
Stati Uniti. La base di mas
sa che elegge il presidente 
è sempre più ristretta. Alle 
primarie partecipano appe
na dal 6 al 10% degli ade
renti ai partiti. Per non par
lare. poi. dell'assenteismo 
elettorale ». 

Questa crisi è davvero 
solo una questione di scar
sa efficienza? E' l'effetto 
di un eccesso di intervento 
politico, come sostengono i 
conservatori? O non è tutto 
il contrario? 

* Prendiamo la nozione 
di ingovernabilità, diffusa 
dalla Trilateral. Secondo 
me. dietro questo con
cetto si cela un modo di 
governare, nel momento in 
cui si è perduta l'egemo
nia. Non siamo di fronte 
al caos, ma al tentativo di 
recuperare il controllo at
traverso gli apparati buro
cratici, quando nel sistema 
politico si crea una situa

zione di stallo. Ma anche 
questa strada non risolve 
certo i problemi posti dal
la crisi ». 

Quindi, il successo con
servatore non può dirsi 
una vera e propria svolta? 

« Molto dipende da quel 
che farà la sinistra, se riu
scirà a dare risposte credi
bili. I conservatori si sono 
avvantaggiati del fatto che 
la socialdemocrazia stessa 
non ha capito la natura del. 
la crisi. Fino al '76, per 
esempio, i funzionari della 
SPD parlavano di "crisi 
petroliferi", di "situazione 
congiunturale", ma si ri
fiutavano di ammettere che 
dentro il loro sistema si 
potesse verificare una cri
si strutturale, di fondo. Co-
sì, non hanno nemmeno 
pensato ad una alternativa 
e sono stati presi di sor
presa. Lo stesso è succes
so in Inghilterra o in 
Svezia ». 

Lavoro «umanizzato» 
E oggi la socialdemocra

zia ha cambiato posizione? 
« In Germania, ha recu

perato una certa credibi
lità. .Ha lanciato una poli
tica strutturale (Struktur-
politik) fondata su tre pun 
ti: la modernizzazione del
la produzione; una politi
ca industriale che ha cer
cato di sovvenzionare tutte 
le industrie più importanti 
per la concorrenza mon
diale; l'umanizzazione del 
lavoro, coinvolgendo i sin
dacati in un'azione di mi
glioramento della condizio
ne operaia. Tutto questo è 
avvenuto stanziando grandi 

investimenti pubblici. L' 
•obiettivo era rispondere in 
avanti alla crisi rilancian
do il "Modell Deutschland" 
e dimostrando che ai pro
blemi del costo del lavoro 
non si risponde comprimen
do i salari, ma aumentando 
la produttività; oppure che 
per sostenere la produzione 
non è vero che lo stato de
ve spendere meno. anzi, de 
ve aiutare i settori trai
nanti; che non bisogna col
pire i sindacati, ma farli 
partecipare. 

Sono stati realizzati qne-
iti obiettivi? 

« C'è stato un colossale 

rinnovamento tecnologico 
nell'industria. Il fenomeno 
più evidente è l'ingresso 
dell'informatica. Ciò ha au
mentato anche le possibilità 
di governo della forza-lavo
ro. Prendiamo l'esempio 
della Daimler-Benz. L'anno 
scorso è stato introdotto un 
nuovo sistema di controllo 
del personale completamen. 
te computerizzato. Ciascu
no ha una scheda magneti
ca. sulla quale è registrato 
tutto quello che fa. Si rie 
sce a sapere se un operaio 
ha bevuto troppo e poi ma
gari si è presentato in ri
tardo al lavoro. E' un si
stema efficiente. Non so se 
possa essere definito uma
nizzazione del lavoro. Pro
prio su questo punto del 
programma si è aperta una 
polemica; i sindacati sono 
insoddisfatti perché i risul. 
tati sono troppo scarsi ». 

Tuttavia in Germania la 
socialdemocrazia ha co
struito una risposta. Sarà 
efficace? Quali sono i pun
ti deboli del « modello te
desco »? 

« Innanzitutto che l'inte
ro sistema si regge sulla 
sua competitività interna
zionale. Finché riusciamo a 
mantenerla elevata, la mac
china continua a funziona
re. Ma se le ragioni di scam-
bio mutassero improvvisa
mente l'edificio potrebbe 
crollare. E' un'economia in 
continua corsa, che non de-
ve mai compiere passi fal
si. In secondo luogo, la 
Germania mantiene sempre 
un potenziale autoritario 
molto elevato. Adesso è 
"serto-pelle" per così dire, 
ma può emergere da un mo
mento all'altro. Sul piano 
politico, questa carica è in-
terpretat? dalla democra
zia cristiana. Sul piano so
cio-istituzionale dal "capi
talismo organizzato" ». 

Puoi spiegare meglio que
sto concetto? 

« Bisogna tener conio. 
innanzitutto, che in Germa
nia il grado di concentra
zione dell'industria è molto 
più alto che in , I ta l ia ; ed 
è salito ancora dopo la cri-

Essen: un operaio nella fabbrica di locomotive della Krupp 

si. Tutto, da noi. dipende 
dalla grande impresa. La 
Confindustria, poi, è molto 
più forte ed influente, ha 
più potere anche politico. 
Infine, le strutture dell'in
tervento dello stato sono 
ancora efficienti e tutt'al-
tro che in crisi. Penso alla 
Banca nazionale, ma anche 
agli altri apparati. Esiste, 
così, un solido blocco com
posto da grande impresa, 
Confindustria, tecnostruttu
re statali. Pur con una sua 
articolazione interna, esso 
pret te per una soluzione 
accentratrice, pensando che 
per recuperare consenso 
occorra ridurre le doman
de che vengono dalla so
cietà ». 

Queste forze spingono, in
somma. verso un assetto 
neocorporativo dello stato? 

« Distinguerei due tipi di 

corporativismo nella versio
ne moderna; uno lo defi
nirei "corporativismo sta
tale" e coincide, in sostan
za, con il modello conser
vatore e autoritario, l'altro 
lo chiamerei "corporativi
smo sociale" ed è la va
riante socialdemocratica, 
che punta su un governo 
tripartito della politica eco
nomica e sociale (Stato, 
padronato, sindacati), ma 
in modo fortemente decen-
trato; prevedendo un ampio 
coinvolgimento dei sinda
cati. sia nelle imprese sia 
a livello locale. La social
democrazia tedesca, in que
sta fase, tende a perfezio
nare e ad estendere questa 
forma di gestione del p v 
tere ». 

La confederazione dei sin
dacati europei ha coniato 
il termine « economìa di 

partecipazione ». Mi riferi
sco al documento dell'isti
tuto sindacale europeo in
titolato « Keynes plus », che 
vuol dire un rilancio delle 
politiche di piena occupa
zione e di intervento pub
blico in economia (fino a 
prevedere forme di prò 
grammazione), più la par
tecipazione dei lavoratori al 
controllo degli investimenti 
e delle scelte di politica eco
nomica; dalle imprese allo 
Stato. Credi che questa sia 
oggi la risposta di sinistra 
alla crisi? 

« Conosco il "Keynes 
plus" ed è senza dubbio 
molto interessante. Ma io 
penso che dobbiamo porci 
anche il problema di quale 
tipo di sviluppo bisogna so-
stenere. Faccio alcuni e-
sempi concreti; guardiamo 
all'introduzione spinta del-
l'elettronica e dell'infor
matica. Si prevede che. co
me effetto dell'utilizzazione 
In massa di microproces
sori, a metà del decennio 
nella RFT ci potranno es
sere 5 milioni di disoccu
pati. E' un problema non 
solo economico, ma politico, 
fondamentale. Le basi di 
consenso dello stato si inde
boliscono e non basta ri-
spondere migliorando l'as
sistenza (ammesso che sia 
possibile). Allora, come 
combinare lo sviluppo f e 
nologico e la piena occu
pazione? ». 

Bisogna fare gli investi
menti espansivi, e non solo 
per ristrutturazioni. 

« Sì, ma oggi per far 
aumentare di un punto il 
prodotto interno lordo, oc
corrono cifre colossali. A 
meno di non comprimere a 
livelli bassissimi i salari 
(e ciò è impossibile) gli 
attuali margini di profitto 
non sono sufficienti. Né 
si può dilatare all'infinito 
l 'intervento statale. Per 
creare un posto di lavoro 
nel 1950 occorrevano 17 
mila marchi: nel 1960 26 
mila, nel 1970 40 mila; oggi 
80 mila e saliranno in pro
gressione geometrica. Sen
za contare, infine, le con
seguenze ambientali sani
tarie, sociali o le contrad
dizioni che si aprono con 
il terzo e quarto mondo. 
Non possiamo più chiudere 
gli occhi e dire: è il prez
zo inevitabile dello svilup
po. Anche perché, se i costi 
sono superiori ai risultati, 
che sviluppo è9 La sinistra 
europea, quindi, dovrà pas
sare da una logica pura
mente quantitativa ad una 
qualitativa. Crescere sì, ma 
come e per chi? ». 

Stefano Cingolati. • 

La sfida 
che viene 
da sinistra 

Se il socialismo non è la terra promessa, certo non i 
la terra di nessuno, con pascoli comodi anche per chi. il-
lusoriamente o strumentalmente, predica oggi « ritorni al 
privato » in economia. Ma non si tratta di trovare facili 
panacee. Piuttosto, risposte possibili e convincenti, nell'af
frontare, da sinistra, i più scottanti problemi sociali del 
nostro tempo. Ciò comporta tra l'altro una critica, seria e 
argomentata, delle esperienze compiute dal movimento ope
raio europeo, comunista e socialdemocratico, sia dalle po
sizioni di governo, che dalla opposizione. E' quanto cerca 
di fare un intellettuale laburista inglese, Stuart Holland, 
che pubblica in Italia, presso l'editore De Donato, un libro 
intitolato « La sfida socialista ». 

Lo studio è stato presentato l'altra sera a Roma alla Ca
sa della Cultura, da Giorgio Napolitano, Giorgio Ruffolo e 
Lucio Villari. Holland — che riflette sulle politiche econo
miche laburiste in particolare, ma con l'occhio rivolto al 
quadro delle esperienze europee — valuta con particolare 
severità i limiti di una politica del « benessere », o del co
siddetto « Stato assistenziale », misurandone la crisi rispet
to alla espansione multinazionale della grande impresa. 
e alla difficoltà di esercitare una più rigorosa opera di 
controllo e trasformazione E' un problema che coinvol-
ge tutte le forze della sinistra europea: quali poteri, quali 
progetti, quale « sfida socialista*, può fronteggiare ade
guatamente la fase attuale? Holland insiste sulla ripresa 
e il potenziamento della tematica del « controllo pubblico », 
della pianificazione, e di una più ampia partecipazione dei 
lavoratori alla gestione economica: temi su cui, sia pure 
con diversità di accenti, esiste una larga possibilità di con
vergenza nella sinistra europea: e di cui si è registrato 
un ulteriore sintomo ieri nelle valutazioni positive espresse 
sul testo da Napolitano e Ruffolo. 

Ma il problema è tuttavia quello di una definizione più 
rigorosa degli obbiettivi, distinti, nelle diverse aree (in Ita
lia — ha osservato per esempio Napolitano — non è pre
minente quello di una maggiore espansione del settore pub
blico). Inoltre, sarebbe utile precisare i criteri di un indi
rizzo programmatico efficace, per il movimento operaio e 
sindacale, anche su scala europea. Quale dev'essere il rap
porto con la Cee? Qui si scontrano posizioni diverse e con
trastanti, che attraversano i partiti, sia socialdemocratici 
che comunisti e le accentuazioni « nazionali » prevalgono 
talvolta rispetto ad una visione più ampia e unitaria. 

Molto importante, poi. è la questione della « qualità del
lo sviluppo », che coinvolge non solo i problemi del con
trollo, ma anche delle scelte e della partecipazione: una 
€ sfida socialista > alla espansione multinazionale non può 
non trovare su questi temi un punto di riferimento essen
ziale — quando occorre anche autocritico — sul ruolo del sin
dacato e dei lavoratori nell'impresa, i nuovi equilibri che 
occorre stabilire. Importante non è solo chi pianifica, dice 
Ruffolo, ma anche che cosa si pianifica. La necessità di 
un approccio nuovo — osserva Napolitano — deve tener 
conto adeguatamente della distinzione tra < crescita » e 
« sviluppo ». senza negare tuttavia il valore di ciascuno 
dei due momenti. 

Sono questioni che impegnano la sinistra nella sua at
tualità politica, in una contingenza difficile, per le certez
ze e le vecchie identità che mette alla prova. Non si tratta 
di alimentare « miti », ma di sollecitare la tensione e il 
contributo di quanti, sul piano politico e culturale, sen
tono l'urgenza dei problemi e delle risposte adeguate a un 
processe di transizione che investe drammaticamente il no
stro continente, ^ -- - -

Nostra vita quotidiana: i nuovi cuochi 

L'immaginazione in cucina 
Pare che la cucina dello 

sguardo, quella di pura *orna-
mentazioncv (Barthes). quel
la che trionfava nella masche
ratilo del cibo: glassato, bor
dato, gelatinato. sia oggi scon
fitta. Oggi, invece, c'è la cu
cina del palato. Fatta di piat
ii reali, da consumare; fatta 
da persone normali, che im
pastano. mescolano, spalmano, j omelettes. gateaux. Il succu- . 
travasano, onde arrivare al | lento, invece, lo si fabbrica j 
momento eccezionale in cui i in casa. Se lo fabbricano que- : 

mangeranno quei piatti | gli stessi che dieci anni fa 
definivano il mangiare cosa 
secondaria, anzi, vizio borghe-

Una ricerca del « contatto con la 
gente, con la natura » - L'inclinazione 

per lo spiedo e quella per la 
pignatta - Quando nel menu 

c'è anche filosofia e letteratura 

SI 
reali 

La gastronomia non è più 
appannaggio dei ricchi capita
listi: in genere ventre spor
gente. pelle rubizza, sigaro in 
bocca. Dimenticato il cuoco j 
Carcme per il quale: « L'ar- I 
chtfe'tura è una scienza il cui I 
ramo principale è la pastic
ceria ». ì 

A cucinare, tuttavia, sono 
in maggioranza gli uomini. A \ 
prono ristoranti gli ex militan- j 
/: del 'SS: gli ex movimenti
sti del "il: quelli che afferra ; 
vano un panino fra la d:<tri j 

tre. sostengono le voci maschi
li più accreditate in questo 
campo, essa ha il gusto del
l'esattezza. ma stenta a lavo
rare in equipe. 

Secondo il Levy-Strauss del 
se. E se alla tavola dell'ape- ; c Crudo e il coito » lei cuci

na come facesse un bambi-

I 

mio trovavano, la domenica. 
coniglio e spezzatino, era il no: nella pignatta-pancia, n-
scgno di un progressivo im- mestando l'acqualiquido am-
borghesimento della classe. 

Sono giovanotti, con o senza 
barba, spesso anche con baf
fi. a cucinare.Le donne, si 
sa. uscirono dalle cucine più 
o meno, in quello stesso pe
riodo e sembrano decise, per 
ora. a non rientrarci. D'altron-

niotico. Ed ecco invece l'in
clinazione maschile per lo 
spiedo: tutto un rosolare, fiu
tare. tastare, e invece l'in
clinazione femminile per la 
salsa: tutto un pestare, diluì 
re. sciogliere, rimestare, a-
malgamare. 

Tornano i libri di ricette. 

huzìor.e del volantino e i'in 
tervento di quartiere: quelli i donna che dice: «Se mi lasci 
che componevano aiornnh tra l< mi uccido ». mentre lui dice: 
sversati. Si improvvisa vinaio \ € Se mi lasci ti uccido*, sa-
il tecnico della Selenia: < Vo . rebbe poi la stessa a cucina-
ghn avere un rapporto con la > re bene pur di ascoltare la 
pen'e »: controlla che non si t conferma: « E' un piatto ec-
abbassi jj soufflé la femmini- \ celiente*. Invece lui ha bi
tta torinese: * Sento il co'itnt 
io con la materia, con la na 
tura ». e ci:a * Maternale >. JI 
film di Giovanra Ganliardo. 

Pero vei ristoranti ^o 'v, è 
frutto di esterofila: cruditcs. \ in sregolatezze creative. Inol-

de. la contraddizione fra ma- j 
schile e femminile si estende j evidentemente. Chi può, si 
anche all'area gstronomica. La ! procura il vecchio « Talisma

no della felicità *; « il mi
glior libro di cucina per fa
miglie », « il volgarizzatore 
della nostra cucina naziona
le * dalla Ada Boni, ritratta 
dal marito in posa napoleo
nica. con spalla e braccio 

sogno di sentirsi dire: « Sei j nudi ad evidenziare la forza 
; un cuoco straordinario ». An-
i cora. la donna preferisce ri-
j petere i piatii amati dal suo 
• uomo, piuttosto che lanciarsi 

Che cosa significa pensare 
dopo Nietzsche e Heidegger 

206 pagine, 7500 lire 

GARZANTI 

i del bicipite, dedicato a quan
te « Signore e Signorine » san
no suonare bene il pianoforte, 
hanno ambitissimi titoli di 
studio superiori, guidano con 
mano salda il rotante di una 
lussuosa automobile, ma ahi 

! me, non sanno cuocere alla 
perfezione due uova « al gu-

I scio ». 
j Olfre. dunque, alle ricette 
' con impronta di italianità e 
! se possibile, di marchigianità. 
! lazialità. o napoletanità, visto 

che regioni e comuni, pure 
nella storia alimentare hanno 
molto da raccontare, ci sono 
i libri di moda: francesi sem
pre in testa. Nel « Corpo cu
linario ». l'assunzione del cibo 

| è seguita fin nelle viscere, con 
scientifica descrizione di ciò 
che si ingerisce e di ciò che 
si estromette. 

Nella cucina, ci buttano, 
questi nuovi cuochi, molta let-

i teratura e molta filosofia, mal-
ì to simbolismo e molto Eros. 
1 Viene citato Bachtin e quel 
! suo « principio materiale e 
! corporeo della vita » per cui, 
\ il mangiare festoso, convivio-
; le. rappresenta comunicazin-
| ne. contatto fra gli uomini. 
! E poi agevola la fuga dalle 

regole tradizionali; permette 
una libertà d'invenzione; amo
reggia con una certa sregola
tezza. Il mangiare d'altronde 
apre le ostilità con il tedio 
della dieta, con la penitenza 
del magro. La sfida ai dieto-
Icgi si organizza in queste fe
ste collettive della gola. Ma 
può anche rappresentare una 
specie di risposta condiziona
ta alla questione della fame 
nel mondo; al problema enor
me della malnutrizione. Pro
curarsi una immagine di ab
bondanza sarebbe una forma 
per tutelarsi. Oppure, secan
do, la psicologia, un sintomo 
di mancanza d'amore. Scri
veva un famoso predicatore 
del XVI secolo, che non è 
possibile mantenersi sempre 
nella severità e comunque, dal 
Simposio di Platone al Gar-
gantua e Pantagruel di Ra
belais. l'atto del mangiare si 
è sempre legato allo stare in
sieme dcali uomini: alla im
magine di una natura ricca: 
alla sconfitta della miseria. 
della penuria, della morte 

Tuttavia non bisogna dimen
ticare che nel recupero, o nel 
rilancio, o r.^.Vinvenzione di 
nuove forme di vita, pesano 
sempre le condizioni economi
che della società. Ce un rap
porto fra economia e piacere, 
fra socialità ed economia. 
Dedicarsi alla cucina è un se
gnale dell'elevamento delle 
condizioni di esistenza — sen
nò non si potrebbe sottrarre 
tempo al lavoro, sennò cuci
nare sarebbe soltanto una ne
cessità della sopravvivenza 
quotidiana. Ma questo grande 
interesse indica, insieme aVa 
ricerca di uno spazio, di un 
tempo sottratto agli orari trop
po stringenti, che si vuole ri
sparmiare, ripartire le spese 
del cibo. 

Naturalmente non è chiaro 
se il sistema sociale si adat
ta, qui. alle condizioni econo
miche (andare al ristorante è 
diventato troppo caro per un 
alto numero di persone) o se 
il mutamento del sistema so
ciale conduce, silenziosamen
te, a nuove forme di vita. 

Alcuni compagni, i compa
gni sono sempre i più bravi 
e i più seri, hanno pensato 
di rilevare una trattoria. In 
una lettera parlano di « cen
tro di aggregazione cultura
le »; di * terreno pressoché 
sconosciuto al Partito *; di 
t sviluppare i punti di aggre
gazione e di incontro residui ». 

Letizia Paolozzi 

Questione nazionale e centri minori 

Quel tesoro in provincia 
Un eccezionale patrimonio artistico preda della devastazione -1/8° volume della «Storia» di Einaudi 

Con un piccolo « Tour » che ha fatto 
tappa a S. Gimignano (Sala della Pi
nacoteca). Montefalco (chiesa di S. 
Francesco) e Monterotondo (Sala del 
Consiglio comunale e \ palazzo Orsini-
Barberini) l'editore Einaudi ha pre
sentato alla stampa l'ottavo volume 
(quinto in ordine di uscita) della « Sto
ria dell'arte italiana ». Sono state scel
te queste tappe, per le presentazioni 
di Federico Zeri, curatore della secon
da e teiva parte della Storia (la pri
ma « Materiali e problemi » in quattro 
\olumi curata da Giovanni Previtali 
è già stata pubblicata). Enrico Gui
doni. Claudio Meli. Giovanna Chiuini, 
Pier Nicola Pagliara, perchè questo ot
tavo volume è tutto dedicato a < In
chieste su centri minori ». Questo vo
lume non smentisce la linea innova
trice e provocatrice della Storia. Sono 
stati scelti dodici « centri minori », ol
ire quelli trattati da Guidoni nella sua 
introduzione: Venzone (studiato da Um-
oerto Michele), Montagnana (Ugo So-
ragni). San Gimignano (Claudio Me
li), San Giovanni Valdarno (Eugenio 

j Baldari), San Severino Marche (Oriet-
1 :a Rossi Pinelli), Montefalco (Giovan

na Chiuini), Monterotondo (Pier Nico
la Pagliara), Ferentino (Caterina Zan-
nella), Tagliacozzo (Orietta Rossi Pi
nelli). Gallipoli (Carlo M. Saladini), 
"alati Mamrrtino (Giangiacomo Marti-

jnes) « Grammichele (Angela Guidoni 
. Marino). Sono dodici su centinaia, an-

1 ri migliaia di centri minori: una pic-
! cola'campionatura che non vuole da-
! re una tipologia organica che è im-
j possibile. Però viene alzato a velo, 

•nettendo in crisi tanti interessi e pun-
:i di vista abitudinari, che copre l'im
mensa provincia italiana unica in Eu
ropa per qualità e spessori e stratifi
cazioni innumerevoli di culture. 

Ed è un fatto innovatore che una 
eiovane generazione di storici dell'arte 
abbia affrontato questo immane pro
blema così italiano. Su questa provin
cia. dalla metà dell'Ottocento ad oggi. 
è stato esercitato il saccheggio non 
soltanto di opere d'arte maggiori ma 
soprattutto degli oggetti d'arte, degli 
arredi, del mobilio, dei pavimenti. 
ecc.; e al saccheggio, diventate gros
so mercato nazionale e internazionale, 
si è unito l'abbandono per incoscien-

! za culturale e politica (il privilegio 
| dato ai centri, la divisione classista 

tra Nord e Sud) e per tenaci soprav
vivenze pratiche di vecchie fole idea
liste crociane di poesia e non poesia: 
e nel nostro dopoguerra a ritmo cre
scente e delirante si è aggiunta la de
vastazione generata dalla speculazio
ne edilizia sui territori urbani e ex
traurbani e l'altra devastazione che 
riene dall'equilibrio ecologico sempre 
più precario. La campionatura, con 
una metodologia analitica eccellente, 
rimette a fuoco il problema storico 
italiano dei «centri minori» dovi il 

termine minore è stato preso come 
termine di comodo per il non inter
vento culturale e politico, e per il sac
cheggio e la devastazione. Con una 
chiarezza di linguaggio critico, che è 
una importante novità, alla campio
natura viene intrecciata continuamente 
la sollecitudine a considerare le opere 
d'arte, a fianco della cultura materia
le. entro il concreto contesto storico 
e ambientale per cui sono nate, in rap
porto al tessuto urbano e alla natura 
del territorio ai quali erano destinate. 
e in stretta relazione con il consumo, 
la fruizione pubblica cui viene data giu
stamente un'importanza eccezionale 
quasi pari a quella del momento crea
tivo e della committenza. E' con vivo 
stupore che i diversi saggi ci fanno 
rivedere questi centri minori: il tessu
to di mura e di strade, di chiese e di 
case, di mercati e di industrie, di for
tificazioni e di moli, di terre naturali 
e coltivate, di santuari e processioni; 
un tessuto di vita e di realtà sempre 
molto ricco e complesso che ha perio
di di splendore e di decadimento an
che fino alla morte. E' in questo tes
suto che l'opera d'arte maggiore 
viene riproposta a l'opera d'arte 
cosiddetta minore viene proposta. 
N« viene fuori, pagina dopo pa
gina (e si tratta di un volume di circa 
500 pagine con un fantastico corredo 
di oltre 500 illustrazioni), una contimi* 

illuminazione tra fatti dell'arte t fatti 
della società. Vediamo con terrore cne 
spesso di questi centri minori è restato 
poco o nulla e che i terremoti della 
natura rivaleggiano con i terremoti 
storici e umani. Ma vediamo anche 
che una vera storia dell'arte italiana 
va riscritta, che non può prescindere 
dai caratteri peculiari, autonomi o di
pendenti dai centri, che fanno la strut
tura e il volto così diversificato dei 
« ceneri minori ». E che è una vera 
iattura quando con ambiguo interesse 
per il «colore locale» si interviene 
con « ripristini » e restauri massicci. 
Nonostante i saccheggi e le devasta
zioni la provincia italiana è ancora 
una immensa mimerà — basterebbe 
pensare a quel che è venuto fuori a 
Galati Mamertino in Sicilia — e que
sta miniera è una presenza óel pas
sato che pone all'Italia contemporanea. 
stato regioni e comuni, la questione 
fondamentale della coscienza culturale 
per la sopravvivenza storica. E a no
stro giudizio è una pesantissima ma 
meravigliosa eredità che la sinistra 
politica deve coraggiosamente prende
re su di sé. 

Dario Micacchi 
NELLE FOTO: prospetto della fé*. 
data del palano Comunale di Feren
tino (Alessandro del Grande, 17GT) t 
t Picchiotto » di un portone dal palai-
M Ducale di Tagllacouo 
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